
;:"-"":1t1i' h,c risi dgi pe riod ici :
:t:,]t:r:: un a reazione a catena?

L' intre ccio fra le dffi coltà create dall' aumento
dei costi e le nuoue oppo?"tunità ffirte dalle tecnologie
d,ell' informazione e della comunic azione
spinge alla ricerca di nuoue strategie

e difficoltà economiche che
le  b ib l i o teche  devono  a f -
frontare ormai da non pochi

anni sono oggetto costante di stu-
d i ,  sp iegazioni ,  proposte d i  so lu-
zione e coinvolgono tLrtti gli aspetti
della loro attività, inserite come so-
no in una situazione che interessa
la civiltà occidentale nel suo com-
plesso.  Al l ' in terno del la  quale le
incefiezze sulla propria identità e
sui proprio futuro possono essere
intese come una microcrisi entro
una  c r i s i  gene ra le .  La  necess i t à
conseguente di ridimensionare le
attività e di razionalizzarc le spese
non può non coinvolgere il settore
delle pubbli cazioni periodiche che,
indispensabile in ogni t ipo di bi-
blioteca, acquista uf importanza
essenziale anche sotto l'aspetto fi-
nanzrario per quanto riguarda le
biblioteche specializzate, in parti-
colare universitarie. I primi tagli di
spesa riguardano non di rado pro-
prio il settore dei periodici, verso il
quale tende a verificarsi quella stes-
sa politica della scure che sovente
è esercitata sulle biblioteche rispet-
to alle altre attività culturali. Non
che i1 fenomeno sia dei tutto nega-
tivo, se porta a razionalizzare gli
acquisti ed a forgiare una mentalità
da sistema: la fioritura di duplicati
inutili nelle biblioteche di una città
potrebbe essere sf rondata seîza
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danno per gli Lltenti permettendo
al tempo stesso un risparmio com-
plessivo e I'integrazione con qual-
che titolo assente. Per giungere a
questo occorre natnralmente coo-
perare.
A parte queste considerazioni, che

per 1a loro genericità toccano an-
che il nostro paese, vediamo che
1'assai abbondante letteratura stra-
n iera sui  per iodic i  dedica largo
spazio all'aumento del loro costo e
alla conseguente necessità di ridur-
re gli abbonamenti dal momento
che i finanziamenti, anche quando
non si afflosciano, non lievitano in
misura tale da star dietro agli au-
menti. Sui tagli Îinanziari si hanno
infatti i dati più contraddittori, ma
anche dove il îinanziamento com-
plessivo non è diminuito è frequen-
te 1a minore incidenza degli acqui-
sti di pubbltcazioni sulle altre spe-
se e in ogni caso l'aumento dei co-
sti oppone la necessità di l imitare
gli acquisti. Negli Stati Uniti il bien-
nio 7997/19)2 aveva visto un au-
mento impressionante nel costo dei
periodici americani, ridotto nel 7993
al 5,5 per cento, poco più della me-
tà (Adrian W. Alexander e Kathryn
Hammell Carpenter, Periodical pri-

i:::]li.]ir'," , ,.
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ce indexfor 1993, "American libra-
ries", May 7993, p. 390-393), se-
condo i  dat i  s tat is t ic i  basat i  su i
prezzt  d i  abbonamento d i  3.94I
periodici americani (i giornali sono
esclusi), sempre gli stessi a parte le
sostituzioni in caso di cessazione
per rendere coerenti i dati elabora-
t i  annualmente.  Lee Ketcham e
Kathleen Born (Tbe art of project-
ing: tbe cost of keeping periodicals,
"Llbrary journal", Apr. 1!, 1993, p.
42-48) presentano cifre superiori
che comprendono anche i periodi-
ci stranieri, basate sui costi di ab-
bonamento della Ebsco. Se per le
riviste di biblioteconomia I'aumen-
to è limitato al 6,06 per cento, per
quel le  amer icane nel  complesso
l'aumento è stato dell '77,37 per
cento (oltre 11 52 per cento per i l
periodo dal 1989 al 7993);l'abbo-
namento ai periodici europei nel
7993 è cresciuto del 74,52 per cen-
to, con un aumento superiore al
72 per  cento per  i l  per iodo dal
1989 al7993. Modesto l 'aumento
dei periodici italiani, dovuto alla
debolezza della lira: rispettivamen-
te 1 per cento e 27,07 per cento.
Per i l  1994 s i  prevedeva un au-
mento medio intorno al 7 per cen-
to.  La cr is i  del  dol laro.  causa pr in-
cipale del forte aumento soprattut-
to per le importazioni, si è attenua-
ta I'anno successivo, tanto che gli
stessi autori (Projecting serials co-
sts: banking on tbe past to buy for
tbe future, 

"Llbrary journal", Apr.
1.5, 1994, p. 44-50), nel riportare i
costi riferiti al75 Îebbraio di quel-
1'anno dall ' Institute for scientif ic
information valutano l'abbonamen-
to medio a 372,95 dollari, con dif-
ferenze fortissime da paese a pae-
se (oltre 1.000 dollari per i periodi-
ci olandesi contro 61 per l'Africa);
modesto il costo medio dei perio-
dici italiani (127,57), contro 277,74
per la Francia e 236,97 per gli Stati
Uniti. In una classificazione per di-
scipline sono risultati più costosi i
per iodic i  d i  ch imica ( in  media
7.706,33 dollari), seguiti dalla fisi-
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ca, da17'astronomia e dalle altre
materie scientifiche, mentre la di-
sciplina meno cara è risultata la
musica (53,74). Da una valutazione
di 72 titoli italiani l'aumento com-
plessivo dal7990 è risultato solo
del 76,36 per cento, con una dimi-
nuzione negli ultimi due anni. Le
previsioni per il 7995 erano per un
aumento superiore all'8 per cento.
Anche Carpenter e Alexander han-
no ripetuto il loro esame a distan-
za di un anno in "American libra-
ries", sempre l imitato ai periodici
americani (U.5. periodical price in-
(exfor 1994, May 1994, p. 450-45r.
E una statistica credibile, basata su-
gli stessi periodici, che ha visto un
aumento del 9,6 per cento.
L'aumento medio nel 1994 rispetto
a17993 secondo il periodico ingle-
se "Llbrary association record" (An-

nual periodical prices for 1994, May
1994, p. 263) risulta del22,39 per
cento, con un forte rialzo per i pe-
riodici provenienti dagli Stati Uniti
e dal Canada (34,24 per cento), con-
ffo un aumento del 72,26 per cen-
to per la produzione locale. No-
nostante il miglioramento del dolla-
ro e il deprezzamento della stedina
sembrano dati da verificare; nello
stesso articolo si riconosce inÎatti Ia
maîcafa divergenza rispetto ad altri

rilevamenti a causa dell' alterazione
del mercato finanziario.
La ipelizione a ritmo annuale dei
dati statistici permette confronti
our nella diversità dei criteri adot-
iati. Nella statistica ripetuta anche
per 11 1995 ("American l ibraries",
May 7995, p 446-454) Carpenter e
Alexander constatano un ulteriore
aumento, in crescendo negli ultimi
tre anni: 5,5 per cento per lI 7993,
),6 per cento per iI 1.994, 70,4 per
cento (con un ritorno al temuto
aumento su due cifre) per 117995.
I prezzi medi più elevati vedono al
primo posto le traduzioni dal russo
(di solito considerate a parte nelle
statistiche) e, anche per i periodici
americani, la chimica e la fisica,
mentre i prezzi più bassi rrguarda-
no i periodici per bambini. Anche
Ketcham e Born riprendono la lo-
ro statistica per 1I 7995 nello stesso
periodico alla stessa data (Serials

us. the d.ollar d.i lemma: currency
swings and rising costs plcty bauoc
witb prices, "L1brary journal", Apr.
75,  1995,  p.43-4D r iesumando la
posizione pessimistica che avevano
attenuato l'anno precedente: i prez-
zi in America per le pubblicazioni
sia americane che straniere conti-
nuano a salite, con una gerurchia
per disciplina abbastanza sfabi-
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le, anche se non ricalcata su quella
per 117994: il rapporto tra la chimi-
ca e Ia fisica si è invertito, mentre i
costi più bassi sono per le riviste
sulla salute e per le riviste scientifi-
che divulgative. A seconda delle
materie l'aumento negli ultimi cin-
que anni  var ia dal74,20 a l  27,37
per cento,  mentre per  le  r iv is te
americane è del 54,77 per cento,
più di molti altri paesi. Si confenna
l'aumento modesto dei periodici
italiani (10,59 per cento).
La conseguenza facllmente preve-
dibile di questi aumenti è dichiara-
ta dagli stessi autori all ' inizio del
loro contributo: "Anni consecutivi
di eliminazione degli abbonamenti
hanno ridotto a un nucleo critico
le raccolte dei periodici in molte
bib l io teche d i  r icerca" .  È un mot i -
vo ricorrente nella letteratura, an-
che se occorre notare che il feno-
meno della riduzione degli abbo-
namenti si è verif icato in un am-
biente che aveva sempre tenuto in
considerazione le esigenze dei ri-
cercator i .  Se t re anni  pr ima Sue
Anne Harington e Ila M. Grice par-
lavano di questo continuo fenome-
no in atto nelle biblioteche univer-
sitarie americane a causa dei orez-
z i  e levat i  lSer ia ls  cancel la ! ion:  a
continuing saga, "The serials libra-
ian", 2J, 1/2 (7992), p.99-772), Ti-
na E.  Chrzastowski  e Karen A.
Schmidt spingono ulteriormente in-
dietro l'inizio del fenomeno (Sur-
ueying tbe clamage: acad,emic li-
brary serial cancellations 1987-88
tbrougb 1989-90, "College & re-
search l ibrar ies" ,  March 7993,  p.
93-702). Le autrici arimettono tutta-
via che da un confronto sugli ab-
bonamenti disdetti da un cefio nu-
mero di biblioteche universitarie
sono risultati pochissimi casi di ti-
toli eliminati più di una volta. La
conclusione or,.via è che "questa si-
tuazrone esige un rinnovato inte-
resse per uno sviluppo delle rac-
colte in cooperazione".

Questa constatazione rivela la ten-
denza a non operare isolatamente,
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in particolare nelle biblioteche al-
I ' interno di una stessa università,
ma a considerare l'esistenza di du-
plicati allo scopo di limitare gli in-
convenienti dei tagli. Come si ve-
de,  anche le s i tuazioni  negat ive
possono presentare risvolti positivi
che aprono la strada a comporta-
menti nuovi con una validità oro-
pria, svincolata dall 'occasione della
l o ro  nasc i i a .  Un  a l t r o  esemo io  c i
viene da un contributo di Màrifran
Bustion, John Eltinge e John Harer,
On tbe merits of direct obseruation
of periodical usage: an empirical
stud.y ("College & research i ibra-
ries", Nov. 7992, p. 537-550), cl:re
hanno controllato l 'uti l izzo delle
raccol te d i  per iodic i  propr io in
funzione del taglio degli abbona-
menti. Il controllo è stato svolto in
due direzioni: sull'uso in scaffalatu-
ra aperfa e sulla ricollocazione da
parte del personale. Anche questo
comportamento. nato per Io scopo
ben preciso di limitare gli inconve-
nienti che derivano dalla riduzione
degli abbonamenti, può acquisire
un valore autonomo nell 'organiz-
zazione del servizio bibliotecario.
Un controllo dell'uso dei oeriodici
correnti servirà a valutare l 'oppor-
tunità di annullare o rinnovare cer-

ti abbonamenti, di rinforzare certi
settori o di sfoltirne altri, indipen-
dentemente dai problemi îinanzia-
ri. I l  controllo sull 'uso dei volumi
arret rat i  permetterà d i  va lutare
l'opportunità di evitare la legatura
dei  per iodic i  meno r ich iest i  e  d i
procedere ad evenfuali scafii, dove
le condiz ioni  lo  permettano,  ad
esempio entro un s is tema di  b i -
blioteche pubbliche. Sia chiaro che
non si intende proporre un impie-
go indiscriminato dei dati statistici
per scartare i periodici meno con-
sultati: non è certo il caso di ricor-
rere a un metodo che r icorda le
valufazioni sul numero dei telespet-
tator i ,  dest inate a scegl iere pro-
grammi più graditi sacrificando le
preferenze delle minoranze. Si trat-
fa di valutare l'opportunità di con-
selvare determinate oubblicazioni
che si rivelano inaclaite alla biblio-
teca, di riconoscere l 'errore di un
acquisto, di verificare se un titolo è
reperibile in altre biblioteche di
una stessa località, di suggerirne
l'acquisto ad altri ed anche di pub-
blicizzare i 'esistenza di materiale
poco consultafo ma ritenuto utile.

La cooperazione, limitatamente agli
aspetti catalografici, è oggetto di

Bibltoteche ogg - Cennoio-Febbroio'9 ó



un numero doppio di "Cataloging

& classification quarterly" ( Coope-
ratiue cataloging: past, present,
and.future, Barcy B. Baker guest
editor, 7993, 3/4), dove troviamo
un interessante articolo di Robert
Harriman, Tbe netas in reuiew: tbe
Llnited States neuspaper program
(p.  87-103),  i l  quale r i fer isce un
piano per catalogare e localizzare
tutti i giornali americani dal tempo
coloniale a oggi e di predisporre la
microfilmatura di quelli più impor-
:anri ai fini della ricerca. Si ritiene
che l'archivio completo conterrà da
150.000 a 200.000 titoli. Il progetto
inizia con l'identificazione delle bi-
blioteche che possiedono un gran-
de numero di giornali; stabilita una
base di 30.000 registrazioni da
completare entro tre anni, questa
verrà integrata coír le informazioni
successive. Il progetto fa parte del
Conser (Conversion of serials), un
programma di catalogazione pafte-
cipata delle pubblicazioni in serie
iniziato nel 1986, la cui base dati è
inserita nell'Oclc (Conser program
dalabase on Oclc). Si veda a que-
sto proposito nello stesso fascicolo
(p.75-86) Tbe Conser model' a Per-
sonal uieut, di Linda K. Bartley. A
proposito dell'inserimento dei gior-
nali nelle bibliografie di periodici è
da ricordare che a partire dalla
trentaduesi ma edizione (1993 / 9 4)
I' Lllricb's International period.icals
directory comprende anche i gior-
nali e i settimanali (solo però quel-
li americani, in un volume a par-
te), con una parziale inversione
della tendenza a escludere quelle
pubblicazioni dai periodici.
Allo spoglio in cooperazione dei
oeriodici ha dedicato un articolo
Anne Curt (Un bon périod.ique est
un périodique d.épouillél "Bulletin

d'informations. Association des bi-
bliothécaires franqais", 7))4, 2, p.
167-76r. L'interesse per il contenu-
to dei periodici riguarda qualsiasi
tipo di pubblico, a pafl.e or,'viamen-
te la ricerca che si rivolge ai perio-
dici più che ai libri, oltre che agli
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atti di congressi e alla letteratura
grigia. La Francia possiede da tem-
po per la icerca i "Bulletins signa-
létiques", ma per la lettura pubblica
non ha niente di simile agli spogli
di Bil l  Katz per l 'America setten-
trionale, allo "Humanities index"
per  la  Gran Bretagna e a l l ' lBZ ( ln-

ternationale Bibliographie des Zeit-
schriftenliterafur aus allen Gebieten
des \lissens) per la Germania. Un'i-
riziativa in proposito della società
canadese Microfor, che all ' inizio
degli anni '80 aveva dato vita a un
bollettino bibliografico della stam-
oa francese. fu bloccafa da una
òarsu in tentata dal  g iornale "Le

monde"; solo dieci anni più tardi si
stabilì che 1o spoglio bibliografico
non lede il diritto di proprietà. Que-
sta sentenza, della quale si è molto
discusso, è significativa anche in
connessione con le informazioni ri-
cavabili per via elettronica, nel di-
battito sulla definizione del diritto
d'autore e sui conseguenti suoi li-
miti. La via elettronica è stata se-
guita dall"'Index press" con la sua
banca dati, che si rivolge al grande
pubblico con dischetti in formato
Unimarc. Anche la Bibliothèque pu-
blique d'information parigina è in-
telvenuta con una serie di cd-rom
(Cd-Actual i te)  che spogl ia  450 pe-
riodici francesi correnti, presentan-
do inoltre il riassunto degli articoli
più significativi. "Le monde" ogni
sei mesi pubblica un cd-rom che
riproduce integralmente il giornale.
Il contributo di Anne Curt è dedi-
cato alle pubblicazioni bibliografi-
che,  ma non v i  mancano a lcune
osservazioni sulle biblioteche, do-
ve 1o spoglio dei periodici è prati-
cato in misura assai l imitata, con
maggiore frequenza per i fondi 1o-
cali. L'autrice conferma la tendenza
da parte dei bibliotecari a non me-
scolare nei cataloghi le monografie
con g l i  spogl i  d i  per iodic i ,  ma a
mio avviso questo procedimento
non tiene conto sufficiente delle e-
sigenze del pubblico, che ricerca
:una notizia o un documento e per

il quale la frammenlazione dei ca-
taloghi costituisce un ostacolo. La
pur necessaria distinzione per cate-
gorie non dovrebbe escludere la
possibilità di una ricerca contem-
poranea sulla produzione di un au-
tore oppure su un soggetto, indi-
pendentemente dalla tipologia del
documento.

Un esame statistico della consulta-
zione degli articoli di periodici è
seruito anch'esso per la scelta degli
abbonamenti e per la conseryazione
degli arretrati. Michael D. Cooper e
George F. McGregor (Using articles
pbotocopy data in bibliographic
mod.els for journal collection ma-
nagement, "The library quartedy",
oct. 1994, p.386-47ì descrivono
un'ampia inchiesta fat ta a questo
scopo sulle richieste di fotocopie
da per iodic i  da par te d i  491 utent i
che nell'arco di tre anni richiesero
oltre 48.000 articoli. Ne è risultato
che una spesa per gli abbonamenti
fissata in 100.000 dollari acconten-
terebbe il 78 per cento delle richie-
ste, mentre uno stanziamento dop-
pio arriverebbe all'85 per cento.
Si è ricordato nell'articolo di Anne
Curt che la ricerca si serve dei pe-
riodici anziché dei l ibri, ma una
letteratura ormai abbondante va
ben oltre questa afÎermazione fino
a considerare, ai fini della ricerca
scienti l ica, i l  l ibro come una specie
di reperto archeologico e il perio-
dico uno strumento di informazio-
ni se non del tutto superato, per 1o
meno in via di superamento. Yves
F. Le Coadic è un documentalista
attento ai problemi della comuni-
cazione scientif ica, autore di un
volumetto che non oso chiamare
divulgativo, La science de I'infor-
mation (Paris, Puf , 7994), nella no-
tissima collana "Que sais-je?", dove
la bibliografia e Ia biblioteconomia
avevano già fatto capolino. In un
articolo pubblicato in "Documen-

taliste" (Mai/Juin 7995, p. 735-1.47),
Les télé-reuues. De la reuue papier ò
la reuue électronique, Le Coa-
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dic esordisce con tono funereo:
"La rivisfa scientifica è venerabile.
In questa affermazione c'è rispetto
ma anche inquietudine". La rivista,
praticamente immutata nei suoi tre
secoli di vita, presenta un"'unità
formale stupefacente". Alla diff i-
coltà di ac('esso si aggiunge un au-
men to  de i  cos t i  d i  p roduz ione ,
mentre sull'altro versante si verifica
un miglioramento costante delle
tecniche elettroniche. Anche se la
maggior parte delle riviste elettro-
niche è l imitata alle università e
non è ancota enftata nel commer-
cio, prolifera I 'att ività intorno ai
"collegi invisibili" questa e-
spressione fortunata si intendono i
gruppi di ricercatori che si comuni-
cano direttamente le notizie, sal-
tando le fasi intermedie delle bi-
b l io teche e dei  per iodic i  -  con
l'effetto di allargare il campo della
comunicazione scientifica.
Il passaggio dall'una all'altra forma
di comunicazione non è cefio dra-
st ico né immediato ed i l  nuovo
adotta le caratteristiche del vecchio
prima di trovare la propria strada.
Lo sappiamo per  esper ienza.  per-
cl;ré la tecnologia ha sempre intera-
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gito con le forme di comunicazio-
ne: Così esordisce Ann C. Schaffner
nel suo bell'intervento in "Informa-

tion technology and llbraries" (Tbe

future of scienÍific journals: lessons

from tbe pa.st ,  Dec.  7994,  p.239-
247). All'inizio le riviste elettroni-
che manterranno certe caratteristi-
che dei periodici a stampa. per svi-
luppare poi lentamente una perso-
nalità propria. I1 cambiamento ri-
guarda in primo luogo le riviste
sc ient i f iche.  se pure ancora in  mi-
sura assai bmifata. L'automazione
ha modificato per ora i l processo
interno, ma "la versione finale di
questi testi presenta scarse prove
dei cambiamenti". Secondo alcuni
i l punto essenziale non sta tanto
nella ricerca, quanto nella pubbli-
cazione, perché è questa a render
nota la ricerca. Affermazione a7-
quanto paradossale se vogliamo,
che ha tuttavia il pregio di eviden-
ziarc I' urgenza dell'infor mazione fi-
no al punto di considerare una pre-
varicazione deI mezzo sul messag-
gio. L'urgen za dell' informazione,
considera Ann Schaffner, si rivela
nel la  d i i fus ione del la  comunicazio-
ne in via informale limitata a oic-

coli gruppi, soYente riguardante
proprio la letteratura formale: "nel-

Ie organizzazioni esistono di solito
figure centrali che possiedono una
buona conoscenza della letteratura
e che costituiscono importanti fonti
di informazione per gli altri". Ma
non risulta tanto determinante lo
sviluppo tecnologico, quanto il mu-
tamento nella comunicazione scien-
t i f ica,  per  la  quale i  r i tard i  del la
stampa e dell'organizzazione alfua-
le sono di ostacolo.
Delle riviste elettroniche si è occu-
pafa anche Laura N. Gasaway, il
cui nome ricorre di frequente nella
letteratura professionale dedicata
alla tecnologia avanzata. È interwe-
nuta in un numero della rivista mo-
nografica "Lrbrary trends" curato
da F.\X/. Lancaster, ltrehtorked scbo-
larly publisbing (Sprin9 7995) con
un afiicolo intitolato Scbolarly pu-
blication and, copyrigbt in net-
tuorked electronic publísbing (p.
679-700), dove riconosce che le
diff icoltà giuridiche non ancora ri-
solte costituiscono un ostacolo alla
diffusione delle riviste elettroniche,
che hanno il vantaggio di una
pubblicazione veloce e di una co-
municazione immediata e si ore-
s e n t a n o  m e g l i o .  o l t r e  c h e  p é r  l a
grafica, per la possibilità di percor-
si ipertestuali. Sono un mezzo de-
stinato a cambiare il modo di leg-
gere. di scrivere e di ricercare. ma
gli interessi degli autori dovrebbe-
ro essere compat ib i l i  con quel l i
degli utenti, il che non sempre av-
viene. Suggestiva \a mofivazione
cne esse non possono essefe con-
siderate unità a sé stanti, ma come
"una componente centraie in una
comunità intelletruale in linea".
I1 futuro dei periodici è rispecchia-
to in  due ampi  numer i  doppi  d i
"The serials llbrarian" che raccol-
gono gli atti di due congressi del
North Amer ican ser ia ls  in terest
group. Nel primo di essi, tenuto a
Providence (Rhode Island) dal 10
al 13 giugno 1'993 (lYetu scbolar-
sbip: neu serials, 24, 3/4, 7994),la

Biblioteche ogg - Gennoio-Febbroio'9 6



stessa Laura N. Gasaway (Serials

2020, p. 63-67 e CoPyrigbt in tbe
electronic era. p. 153-162) awerte
come i  per iodic i  e let t ronic i  non
esistenti in altro formato pongano
un problema particolare a causa
della possibilità di riproduzione. Le
numerose comunicazioni al con-
gresso affrontano molti aspetti dei
periodici elettronici, dalla cataloga-
zione al diritto d'autore, dalle co-
municazioni in rete alle forme di
pagamento, né manca un interven-
to sui progetti per la riduzione de-
gli abbonamenti (Olga Paradis e
Chris Desjadais-Lueth, Serials can-
cellation projects : ttt)o uieupoints,
p.797-207). Gli atti del congresso
successivo, svolto in Canada, con-
tengono una serie di interventi nei
quali la problematica relativa ai pe-
riodici si inserisce negli aspetti più
generali della comunicazione elet-
tronica (A kaleid.oscope of cboices:
resbaping roles and. opportunities

for serialists. Proceed.ings of tbe
Ì{ortb American serials interest

group.  9tb annual  conference,

June 2-5, 1994, Uniuersity of Britisb
Columbia,  Vancouuer,  25,  3/4
(I99). Anche gli editori e non so-
1o i lettori e le biblioteche inco-
minciano a renders i  conto del le
oossib i l i tà  of fer te da Internet
(Onrr ia  F. IW. Robison e Bi rd ie
Maclennan, Tbe Internet, client-
seruer computins, and the reuolu-
tion in electronic publisbing, p. 1'7'
16) ;  su i  mutament i  nel la  f igura
professionale dell 'editore ritorna
anche Robert \leber (Tbe future of
publisbing, p. 55-64), mentre Dan
Tonkery considera chi vende le
pubblicazioni in serie (Resbaping

Íhe serials uendor industry. p.65-
72).
Sull 'applicazione della tecnica ai
periodici è interessante anche la
notizia ripofiata da "Library jour-

nal" (March I, 7994, p. 26) del pro-
getto pilota iniziato dall 'Elsevier
science publications di Amsterdam
per fornire articoli scientif ici alla
base dati dell'Università di Tilburg,

che li distribuirà agli studenti e ai
docenti con la possibilità di lettura
su video oppure di stampa.

Il conflitto tra accesso e possesso,
presentato dall'eccellente contribu-
to di Joel S. Rutstein, Anna L. De-
Miller ed Elizabeth A. Fuseler (Ozr-

nership r)ersus Access, "Advances in
librarianship", 1993, p. 33-60; trad.
it. "Biblioteche oggi", Sett. 1995, p.
40-52)  t rova r iscontro anch'esso
nella tematica relafiva ai periodici
e  s i  i n s e r i s c e  p o s i t i v a m e n t e  n e l
problema dei  tagl i  ag l i  abbona-
ment i ,  in  quanto in  un c l ima d i
cooper^zrone la disponibilità del
materiale posseduto da altre biblio-
teche elimina o quanto meno atte-
nua le proprie lacune. Eleanor A.
Gossen e Suzanne Iruing (Owner-

ship uersus ACCess and. low-use pe-
riod.ical titles, "Lrbrary research &
technical selvices", Jan. 7995, p. 43-

52) inseriscono in questa proble-
maiica la frequenza della consulta-
zione, sostenendo che se un Perio-
dico è consultato meno di cinque
volte all 'anno di solito conviene ri-
correre all'accesso attraverso altre
biblioteche, anche quando I'abbo-
namento cost i  poco:  per  una f re-
quenza superiore la decisione di-
penderà dalla disciplina. Una valu-
faziofle puramente su base statisti-
ca, quindi quantitativa, non è cefio
condivisibile, ed infatti le autrici
segnalano molti altri elementi che
interwengono per fornire un crite-
r io  conveniente.  ma è pur  semPre
un punto da prendere in conside-
tazrone. Certamente l' applicaziote
di questo criterio deve awenire
alf interno di un sistema biblioteca-
rio, per garantire la presenza dei
titoli a bassa consultazione. Le au-
trici confermano infatti che Per i
periodici a scarso uso conviene ri-
coffere al prestito interbibliotecario
e dove possibile al "document de-
livery" e che la convenienza di ri-
correre a questo sistema aumenta
se si considerano i costi di gestio-
ne e la legatura. Da un esperi-
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mento fatto all'Università di Albany
è risultato che tutti i  periodici ri-
chiesti, anche in lingua straniera,
erano reperibili in almeno una bi-
blioteca nello st-ato di New York.

Questo numero di "Osservatorio

internazionale" non considera le
bibliografie né la cafalogazione dei
per iodic i ,  ma farà un 'eccezione,
per I'argomento trattato, per un ar-
ticolo di Linda Meiseles ed Emerita
M. Cuesta (Multiformat periodicals:
a neu challenge for tbe periodicals
fttanlger, "The serials l ibrarian",
24, 2 (7993), p. 79-29). È sempre
più urgente la necessità di control-
lare, sia bibliograficamente che co-
me collocazione, il materiale non
stampato allegato ai periodici. Da
un'inchiesta attraverso Internet si
sono ottenute 37 risposfe. La mag-
gior parle delle biblioteche conser-
va rl materiale allegato in un setto-

supposto che i problemi relativi al
trattamento delle informazioni
scompaiano a poco a poco con il
progresso tecnologico delle biblio-
teche". La scaffalafura non è sem-
ore adatla alla conservazione di
òerto materiale, imprevedibile sia
come formato che come frequen-
za.  Quanto a l la  descr iz ione.  s i  av-
verte che nel formato Marc I 'esi-
sfenza di un supplemento dovreb-
be figurare nella prima videata e
non verso i l fondo, come av'viene
adesso. I

re a parte ed alcune hanno un set-
tore per i l  materiale non librario
nell'area dei periodici. La maggior
par te s i  l imi ta ad aggiungere una
nota alla descrizione del periodico,
mentre altre descrivono compiuta-
mente gli allegati. Molte usano l'ac-
corgimento di apporre un'etichetta
sull'originale per avvertire che esi-
ste un supplemento: è un accorgi-
mento pratico sempre valido, per-
ché "non è stato dimostrato il ore-


